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Sciuit, quibui moribni illìcita minri. 
potw eti>M(ab a*lii prinoipibiu 
wgiKif TirOf WM. 

Tic. in igri«ol«, 

■ . l. 

L'uomo, di cui dirò, fu non pure no- 
bnissimo decoro della Sicilia per l'ingie- 
guo e g-Ii studìi, ma per quslla iocon- 
cussa fermezza d'animo, e salda tenacità 
di propositi, ond'ebbe osservanza tra i 
vivi e culto duraturo dagli avvenire. Chè 
parve veramente esempio, onde suole 
natura alle volte nobilitare la schiatta . 
umana, in tanta Tìcissitudjne dì tempi; 
ricordevoli per magrnaaimi aifetti e per 
turpi vei^gne, vedere un uomo giovane 
ancora franco del coraggio civile, fornito 
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6 Nicolò palmbki - 

di scienza, «nondo d'og^ni ambizione o 
studio di parte eonsacrare il senDo.e la 
dottrina in vantaggio della patria, gio- 
vare di suoi consigli i moderatori della 
cosa pubblica, e dagli agi patrìzii, onde 
venne educato, scendere alla povertà, 
che non macchia gentilezza, più afflitto 
di amaritudine pei mali, che sovrasta- 
vano la patria sua , che delle perdute 
sostanze. Ed invero cosi è congiunta la 
vita del Ftdm^i agli avvenimenti che 
agitarono l'isola, che a me pare essere 
in lui rinato qualcuno degli antichi gran- 
di, i quali sov.vennero dell'opera loro la 
patria, quando crescevano i bisogni, i 
pericoli, e le speranze; e la giovarono 
di studii allora che calme le fortune dei 
popoli, frenati gli ardori dì parte, edu- 
cavano la crescente generazione a vita 
civile , ponendo fiducia nel progredi- 
mento delle idee, che ottenehrate sempre 
dalla tirannia, tornarono poscia a span- 
dere tutta la luce della loro verità. La 
quìde panni renda sempre più vera la 
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twnteilzaclelSegrretariofiorentino quando 
disse (1): « sappiano i priacipi, come a 
quell'ora ei cominciano a perder io Stato, 
eh'ei comiociano a rompere le leggi e 
.quelli modi e quelle consuetudini che 
sono antiche, e sotto le quali gli uomini 
lungo tempo soo vivuti ^ ch& la mala 
signorìa 4e* Borboni, ttsa-ad arbitrare 
sa tutto, scavò a sè la sua rovina; e la 
venerazione al Palmer i , il quale tutte 
denudò le mag-agne degli sterpoui di 
Carlo III, fu germe che fruttò nell'animo 
della gioventù, e che diede tanti prodi 
nell'ora delle patrie battaglie. 

Forse a .lui non arrìse giammai l'idea 
deiruDÌtà d'Italia ; ma^ gl'inganni , le 
insidie , te delusioni, le ferocie d'una 
imbestiata dinastia ne svilupparono len- 
tamente l'idea; e quest'uomo, così te- 
nero dell'autonomia della Sicilia, vi con- 
corse pur egli, maledicendo alle insanie 
regali de' denoti di Napoli. In vero, a 

{ì) MmbiAtelu, Discorsi suHe Deche, Lib. 
Ili, cap. V. 
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noi cui venne da itmìca fctrtuDa-concesso 
assistere agli ultimi c<mati della tiras- : 
nide, vedere le pugne della libertà, plaa- 
dire al rigeneratore vessillo,, che dalle 
cime dell'Alpi fìll'ultima Erìce venieg- 
gia come segnacolo di gloria, di frater- 
nità, di indipendenza, non parrà strano' 
che altri Qon eredesee a questi folori de- 
stini della patria nostra, se tuttavia (ed 
eran fumanti le insubri pianure dr san- 
gue francese ed italiano) a noi , cui fu 
rovina lo seindirtiento di parti nel 1848, 
pareva strana ed impossibil cosa che 
■avremmo saputo vincere le gare inde- 
_ gne, le fantastiche utopie, le tradizio- 
nali inimicizia, ed ùràer tutte le^diocòr- 
die sull'ara deiritelios libertà. Nè lànto- 
fiennò'ci |»otvq in un giorno solo; chò 
le secolari per6die e g^ì. spergiuri- 
tìraunelli ci persuasero ao!a ìsalVezza. 
poterci venire dall'unità della nazione, 
dàllaconcordia delle scisse famiglie. Alle 
quali, raunate oggi da solennissimo pat- 
to, non fin inutil^co» ìl . conoscere que- 
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sto noino egregio travewò r tempr che 
lo educarono, e sì fortemente gl'illusero 
ed amareggiarono la vita. 

Dal barone Vincenzo e da Gaetana, 
amendue dei casato Palmer], nasceva ai 
10 ottobre 1778, secondo tra i figli, Ni- 
colò, nella città di Termini. Le pingui 
fortane, -sovente cagione' d'ign<nraiiza, 
•non dfssaaserò gli amweToli parenti a 
dar quella educazione, che meglio al 
figliuolo convenisse, il quale fin da' primi 
anni mostrò prontissimo ingegno, e vi- 
vacità di memoria, sicché appéna a due 
lustri, egli intendeva Cicerone, Orazio e 
Livio, ed innamorava dell'Ariosto, il di 
cuÌ'poema,'veraaHtÌ7a-d'og^i arifltocsa- ' 
zia^feod^e, siffattam^ite gii andò à ge- 
nio, che moltissimi luoghi ne serbava a 
memoria , e ripetendoli il suo volto si 
atteggiava ad una celeste ispirazione , 
quasi indizio del foco arcano che na- 
tura divampava nel suo giovane petto 
ad esplicarele chiuse potenze dell'anima. 
La qualp, fervida dell'ardore ìMìilare,- 
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10 NICOLÒ PALUKRI 

aveva dioanzi agli occhi i ruderi eacri, , 
di una civiltà passata , gloriosa per- . 
iaplendidi fatti, e maggiore di tutti la 
battaglia d'Itnera quando, trofeo di guer- 
ra, precipitar di Libia Vare omicide a 
terra (1). 

A quelle reminiscenze di gloria face- 
VBD di quei tempi triste riscontro le con- 
dizioni miserrime delle due Sicilie, ti- 
raoneggiate da un re tanto imbecitlè ed 
ignorante, -quante ìmboiStiato n^le in-.-, 
sanie e infruDito nelle turpitudini, da 
far ricordare alla nobilissima Napoli i 
giorni in cui vide Kerone csratante nel 
teatro, e Tiberio nelle delizio di- Capri 
in triste ozio e libidini occulte inva- 
sato. Però quella letargica sonnolenza, 
tollerante un re pescivendolo ed. un'or- 
gbgjioaa regina veniya grandemente 
scossa per uno di que' slanci della uma- 
nità soffrente, che pari a' cataclismi geo - 
logici, valsero a mutare l'aspetto del- 
l'umano consorzio, ed in nome della, 

(1) Db SptiCHSs, VaHi del disegno. 
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ragione e del dritto aprire a' popoli tutti 
quella via, che asserragliata da mille 
tirannidi, è stata sempre vinta dalla forza 
indomata delle nazioni. 

Volentieri mi passerò quanto è ad 
ognuno conosciuto circa Je guerre che 
la Francia repubblicana portava in Ita- 
lia) det jnutameDto de' troui tiraimici in 
goTemì liberi, ^ ài quel caos, che mu- 
tazioni tanto fondamentali e subitanee 
sogliono seco portare : qualcun pocodirò 
di quel che riguarda la Sicilia, Quivi le 
idee democratiche, avvegnaché lente a 
penetrare, non furono ad erompere meno 
gagliarde che nel continente; imperoc- 
ché l'agitazione genecale àBgVi animi a 
nuove cose iDclfnava, per le idee di li- 
bertà che il Caracciolo -ed -il Caramànico 
aveTan di^se; e fa pertanto accolta 
favorevolmentedatuttilanuova della ri- 
voluzione di Francia ; a favorire la quale 
si fondarono società, si propagarono 
idee, si santificarono gl'intendimenti, &l 
che nel maggio del 1795 il sangue del- 
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ravvocato De Blasì, dotto uomo e inte- 
gerrimo, eorse a bagnare quella scure, 
che dovea quinci tormentare i pavidi 
sogni della corte iniquìssima. 

Queste tribulazioni cittadine addolo- 
rarono l'animodel giovauetto-Nicolò, che 
venuto in Palermo nelle scuole della reale 
Accademia a compiere meglio Iti sm edu- 
cazione, presentiva un cliedi nuovo anco 
nell'aura etessft della bellisslmacapitale- 
Alacramente attese alla storia naturale 
ed alle matematiche sotto valentissimi 
professori, che furono i due Caneilla, e 
Marabitti, e gli esperimenti che diede 
del. frutto de' suoi studii innanzi a valo- 
rosi scienziati per due anni di seguito, 
. persuasero ancor meglio c^e la Sicilia 
aveva un giovane, dal quale potea trar 
nuovo lustro. Nè minori speranze appre- 
stò negli studii retorici, ai quali diede 
opera sotto la scorta def chiarissimo Mi- 
chelangelo Monti; e quanto era insomma 
ragione di studio cresceva sempre il suo 
desiderio e l'altrui aspettazitme. 
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Tornava in patria di quei giorni l'il- 
lustre agronomo ed economista termi- 
nese Paolo Balsamo da una peregrina- 
zione scientifica, per cui aveva percorsa 
laFrancia, l'Ol^ida, e l'Inghilterra. Alle 
lezioni di questo profess(tte accorsero-, 
tutti {giovani, che davano opera 'agli 
studii, ma pochi ne sepper trarre tanto 
profitto quanto il Palmeri, che da ìndi 
in poi non intermise quelle disciplino, e 
ricordò seinpre con vivo diletto i giorni 
in cui attese alle lezioni del Balsamo, le 
quali chiamava il miglior condimento 
della passata sua gioventù. E confor- 
tato da questo egregio buo conctttadiùo, 
si mise agli studii del dritto, e tra gli 
insigni professori ebbe l'immortale Ro- 
sario Di Gregorio, uomo che tanto lume 
e dottrina sparse sulle cose siciliane. Ed 
era bello il vedere il giovane Nicolò con- 
venire alle riunioni ov'erano e il Meli, 
e il Piazzi, e il Di Gregorio, "e il Bal- 
samo, e il Controdceri, ed altri d'ioge- 
gno elettissimo, a'quali iotnaya gradevol 
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cosa vedofe il termitauo di vivace ed eru- 
dita favella sedere anch'egli tra cotanto 
aennoìebever da quei parlariquell'aCfetto 
alla Sicilia, che nato nel suo beiranimo 
fin da quando. aveva saputo profferifae 
il nome , doveva aceompagnarle aHa 
tomba. 

Frattanto le condizioni politiche del- 
l'Italia meridionale avevan spinto re 
Ferdinando e il g-enerale Mack a pazza 
guerra e ad ignobili spavalderie ; e l'-uno 
e l'altro tentarono insediare il pro- 
fugo pontefice , entrando vittoriosi in 
Roma sullo scorcio del novembre 1798. 
Però non eran venti giorni di quel trionfo 
che il Borbone lascia con pavida fuga 
l'eterna città; c segna il primo la via 
sacra ai suoi futuri nepoti, al più bat- 
tagliero de' quali toccò una medesima 
gloriaappena corsi dieci lustri. Nè Gaeta, 
C^ua 0 Napoli arrestarono il fuggente, 
che ovunque temeva insidie francesi ed 
armi repubblicane, e riparò in Sicilia, 
{smontando in Palermo uél dicembre 
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SICOLÒ palmeri 15 
dell'anno stesso de' suoi trionfi romani. 

Grande fu il contento de' Siciliani sa- 
pendo come la corte venisse in Sicilia; 
e le speranze che l'isola, ora rifugio ai 
reali, potesse ripigliare lo splendore dei 
tempi-normanni ed aragonesi pulsarono 
al cuore di ognuno; ctiè era generalmente 
comuoe credenza, ed in parte non falsa, 
che i mali alla Sicilia crescevano dalla 
lontananza de' prìncipi , e dall'esserne 
commessa l'amministrazione a qualcuno 
del reame, più intento a raggruzzolare 
danaro, che a custodire i sacri depositi 
della libertà, del popolo siciliano (1). E 

(4 ) Percbò. ifl mie parole non sieno credute 
avanzo del fotale antagonismo che divìse i 
fratelli di Sicilia da quelh di Napoli , eredo 
opportano dichiarare quali de' Napoletani cre- 
Scevan t'odio de' Siciliani con le parole dell'tl- 
lustre autore della prefazione a\là Storia della 
Costilu'zione del Palmeri: « la quale denom*i- 
nazione di Napoletani bisogna chesi spi^i; 
per Napolitani nel presente caso s'hitendan 
sempre gli abitateri- della città di Napoli , e 
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principio di pace tra popolo e re parve 
la revocazione dell'ordine, col quale con- 
tro- ogni legalità parlamentare , aveva 
il Borbone domandato indefinitamente 
6 per tutto U tempo eie durerebbera i Òi- 
S0ff»i un donàtìTO di ventiinUft' oqk al 
meae (1 ) ; però Y astuzia de'- regali dì a- 
poli superò ogni accorgimento siciliano ; 
chè fu loro pensiero sollevare il popolo 
in terraferma, gridando che i Francesi 
venivano a distruggere la santa fede : 
cosi il popolo, dicevan-essijScacceràque- 
-itti fepubblioftQi , e ei aiuterà . ad am- 
mazza i loro 'pEtf(%iant iii easia: ia^i-. 
ciUa, oTeleideedéraocAttichesembHtno 

. quella massa dì uoreiot di Stato o aspiraati ad 
esserlo , d'impioti , militari , furiati e altre 
capacità, che virtaalmente appartengono ma- 
pre alla capitale,. e che maneggiano le cose 
pubbliche' direltamente o ÌDdirettamente ìa 
tutti i tempi. Questa specie d'aristocrazìa ha 

' mal compreso Gn qui gl'interessi , non che 
dell'Italia , ma del proprio paese » psg. xlui, 
(1) ^ali a lire italiane 46S,&00. 
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meno pericolose, ci sia bastevol cosa il 
fingere coi nobili, additare qual sorte 
toccò a' loro fratelli in Francia, farli 
ciambellani, colonnelli, infine poi aoco 
mipistri ; ia plebe e il clero ci datk gli 
eserciti nel reune; la plebe e i nerbili 
ce li rìnterzeranno in Sicilis. 

Tra quanti sognarono alcun bene ve- 
nire all'isola bella da'fuggiaschiborboui, 
non ultimo fu al certo il Palmeri , il , 
quale, se $yeva prima caldeggiato le idee 
democratiche, dietro gli studii lunghi e 
ia^^QSSi sul diritto siciliano, e più con 
ruafclzia del Balsamo , wa venuto nel- 
l'avviso di qu^ grande scrittore che 
disse: non poter l'uomo patire nè tutta 
libertà, nè tutto servaggio. A lui pa- 
reva la nuova generazione dover pareg- 
giare la grandezza greca e le glòrie dei 
primi secoli della monarchia ; e gli eran 
cagione a bene sperare, oltre alla di- 
mora de' Borboni in Palermo (1), la ma- 

(1) mantenimeato d'uà principe reale ' 
in Sidlia il parlamento aocordò nel 1802 ua 
Itìeia ftìmri 3 
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turiti de' tempi resi più gravi dalle idee 
uscite dalla Francia. Però scoufortossi 
alla nuova della caduta della repiubblica 
partenopea, al macello di tanti preda- 
rissimi ingegni, agli esigli, alle fughe 
eli onoi;ati dttadini, al trionfo dell'im- 
mane &à Diavolo, e. del- perfido cardinal 
Ruffo, ed alla stoltissima ed insaniBsima 
gloria di Nelson, che ebbro di amore sul- 
l'acque di Napoli, non vergog'nò dive- 
nire infame in faccia alle venture ge- 
nerazioni, lacerando patti coQsacrati dal 
diritto de' popoli, ristaurando un'infame 
sigBQiis sovra teschi umanif ed- uma- 
ne camiflcine, purché riuscisse accetto 
a' desideri! ferini di beUissima bagascia. 

( Nè i mali di terraferma eran minori 
nell'isola : il governo lasciato in Sicilia 
credè di assicurare il trono e la pub- 
blica tranijuillità stabilendo un sistema 
di terrorismo. I luoghi pubblici, le con- 
versazioni, e fin le private &migVie eraùo 
donaliva annuo di otize 50 mil», pari a lìre itB- 
lUne Ì37,M0. 
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invase di spie : ie prigioni furono piene 
di Supposti rei di Stato : il goyeroo 
credea di veder dappertutto giacobini; 
quindi avvenne che si apri una larga 
strada alla calunnia, e si oStì un mezzo 
agevole e sicuro alle private vendette. 
Chiunque volea Boddiefare qualche pri- 
vato rancore contro uno, non aveva altro 
a fare che inventare una favola, che Io 
avesse visto a conversare con persone 
sospette, 0 leggere gazzette , o inteso 
parlar male del governo: tanto bastava 
perchè quello sventurato venisse tratto 
in prigione ; ove non si pensava più a 
lui, e vi restava più anni, finché s'in- 
ventasse qualche delitto di nuova specie 
per condannarlo. Fu esiliato una volta 
uno di tali giacobini, ed un suo amico 
tu condannato prò crehris conversattù- 
nibus con lui ; un altro fu deportato in 
utia isola prò lectura gazzeitaram cum 
deleetatione. Con un proclama si ordinò 
che neasuQO si arrischiaaae a portare 
barbette lunghe alle gote e lunghi cai 
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zoni, ì quali eraao sicuri indizii di gia- 
cobinÌBmo. Uno sventurato, forse perchè 
non aveva da pagare il barbiere o -da 
farsi altri calzoni, fu immediatMnéhte 
posto alla berlina b (1). , _ 

.Ha voluto iatto riprodurre questo 
luogo dei Palmer! perchè si conosca da 
ognuno a quali miserabili condizioni era 
caduta la Sicilia ; e come male si pun- 
tella un trono, quando a proprio sosten- 
tamento ha bisogno di questi umilissimi 
mezzi ; e che noi esciti dalle granfie di quel 
lenisco regno che fu del piissimo Far- 
dinando. secondo, abbiam visto c«ito e 
cento fiate riprodotto. Però le dure ed 
inique persecuzioni non ebber lun- 
gamente a durare; stanco Napoleone 
delle perfidie borboniche , mandò suo 
fratello ad occupare Napoli, come infatti 
riusci ai 14 febbraro 1806 , ventidue 
giorni dopo che la corte si fosse dac- 
capo ridotta in Sicilia. Anco queste 

(1) PuHBBi, CostAttstone, pag. 73. 
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volta rinacqaeTo più gaglìarcte le spe- 
ranze ; chè parve a tutti ìmpossibil cosa 
un novello ritorno alla bella Partano- 
pe doi fuggiti principi , essendo allora 
Napoleone all'auge d'ogni sua gloria: 
però era venuto dal continente uuo 
fidarne di spie, di fuorusciti, di masna- 
dieri, i quali lusingando l'ambiziosa re- 
gina, promettevanle lo acquisto de' do- 
minii di terraferma, godendosi di tutte 
le larghezze che i danari tolti via dai 
luoghi pii e dai cittadini permettevano, 
oltre ad una totale impunità d'ogni 
reato. E Carolina d'Austria tralasciava 
soltanto le speranze e le ambizioni, se- 
nunando lo scandalo e le vergogne 
l'ignominia e il vitupero su tutta una 
corte imbelle , che ospitata con tanto 
autore, ajutata con tutte le forze dal- 
l'intera isola, simigliava la serpe della 
favola che, assiderata gradì il petto del- 
l'incauto castaido, e rinvenuta dal ge- 
lido sopimento, Io invelenì con rabida 
morsicatura, 
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' _ u.. 

Più volte <5'è intervenùto acGennare 
al parlamentò siciliano, ed è ben ra- 
gione che se ne dica l'origine, e quale 
era a' tempi, in cui con questo scritto 
Siam venuti. Conquistata la Sicilia dai 
Normanni, fiBSÌ, giusta le costumanze 
loro, adusati a convocare ne' grandi 
negoaii goveroatìvi talune classi di cit- 
tadini che avevano a oiò diritto, recarono 
tale uso àneb iti Sicilia, e questi pub- 
blici consigli pigliarono indi il nome 
di Parlamenti; e fu per ordine dì Fe- 
derico Io Sverò che il capuano Pier delle 
Vigne tutte compilasse le leggi da' Nor* 
manni e dallo imperatore emanate , e 
che col titolo di « Costituzioni del Re-- 
gno » fìirqno approvate dal'parlamento 
convocato a Melfi nel 1231, da indi in 
poi base del dritto pubblico siciliano (1). 

(1) Paro impossibile, ma è innegabile fallo: 
in questo secolo di grande aspirazione di li- 
bertà, -il daca di Ficquelmont , nell'opera 
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Come fosse questa raunauza divisa , e 
comé caduta dal primo splendore è beoe 
sentire dalle parole steteé del Palmert. 

•e Erano allora ì parlamenti dì Sici- 
lia una pomposa ostentazione più tosto 
che una funzione del meccanismo po- 
litico della monarchia ; siccome. iu questi 
non si. trattava per Io più dì altro che 
delle BOTTenzjoni da darsi allo Stato, 

Lord Palmentoft, VAngleterre et le Continent, 
parlando della costituzione siciliana , scrive: 
la Stelle avait un parlement , de fondalion 
normande, qui malgré toules les vicissitudes de 
sonhistoire, ctmptait huit siécles d'exislanee, 
Cette institution politique fonctionnant dans 
l'esprit du moijen dge, qui l'avait vu naltre, 
avait loujours élé- un obstacle aa bien élre 
du pays , bien pluii'd qu'un moym de le dfive- 
lopper ». Il signor Duca non mise pensiero 
mai alla coslituiione inglese, elio naia cnn la 
siciliana, diede al Regno unilu quello splendore 
che (ulti sanno; ed ignora parimenti lo prime 
glorie dulia monarchia siciliana , dovute in 
gran parte all'aiuto che le apprestava la li- 
bertà dell'isola. 
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DOQ solea mostrarsi altro patriotiflmo 
che la resistenza sempre fatale, spesso 
i(ragioneToIe, di^ pr^sllusi alkt contri- 
buzione dei tributi richiesti: fu" Balsamo 
il primo che fece conoscere come si possa 
far del bene al popolo senza mancare 
al primo di tutti I doveri di buon cit- 
tadino, quello cioè di sovvenire allo Stato. 
La rendita dello Stato era allora in Si- 
cilia costituita, oltre dì quelle- peimionì 
che erano una proprietà pàstieolMS 
principe, di tutte le xsondizioni imposte 
da' parlamenti, che dicevansi donativi: 
questi erano moltiplici e di diversa na- 
tura, ed ognuno di esai aveva una sepa- 
rata ragione, separati impieghi addetti 
alla riscossione ; quindi risultava il mas- 
sìmp dispendio, il massimo disordine: ma - 
riucoHveniente Doag^ore era quello che 
essendo eotalì donatÌTi imposti da' par- 
lamenti composti di tre camere, due di 
queste unite sagrificavauo la terza ; ed 
ognuno capisce che restava sempre sa- 
piifìcalo Ù p(^oIo, pwohè «V6T« tdlòr» 
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una risfarettissioia rappresentanza, eque- 
sta affidata per lo più a mani iafide : 
quindi in un paese in cui tutta la prò- - 
prietàèconcentHitanellemani dei grandi 
e del clero, che costituiscono le due Ca- 
mere, si verificava sempre che la classe 
più povera ed industriosa dello Stato era 
quella che soffriva la parte principale 
de' pesi pubblici. Fu Balsamo il primo, 
che concep) e fece adottare in Sicilia 
il piano ardito di. annientare tutti i do- 
nativi, e costituirsi un peso uguale . 
sulla rendita di tuttele proprietà di qual- 
siasi natura; operazione che agravò la 
classe utile dello Stato di pesi grandi - 
ed ingiusti; operazione che apri la strada 
ai cambiamenti politici , che ebbero 
ìvuìgo in Sicilia ; cambiamenti che fe- 

redere che fra. le' cogiaìzioni di .. 
Balsamo le minori eran quelle conosciute 
sino a quel punto (1) ». ' 

(1} Vedi PxLìimf, Necrologia di Paolo Bai' 
saino, nella Biblioteca Italiana, anno ìBÌ%, 
voi. X,p8^. Sfii ; sioriU idee ripetenelle Sforta- 
diìtm Cwtf^ztone ^ Losanna mi, pag. 77. - ' , 
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Quastadigressitme, benché laDga,n<Ai 

sarà del tutto riuscita discara : chè poco 
se ne conosce. generalmente di quell'i- 
sola dalla più parte degl'Italiani ; però 
che lo esser posta in fine all'Italia, dis- 
giunta per tanto mare, resa squallida e 
. dolorosa dalla genìa de* despoti che la 
tiranneggiarono, e per^aesto poco visi- 
tetii, restò solarteli' ora della desolazione: 
e quando parve avesse avuto una giorìa 
individuale, fu questa eclissata da altre 
che, maggiori o minori non so, certo 
più abbaglianti stupefacevano il restante 
della penisola, che non guardò mai alla 
madre di eroi, che sul Tirreno s'incoro- 
na dell'isole regina. 

E questo incremento di gloria parve 
venisse dallo ausilio e generosità della. 
Bretagna, la quale per aiccordo co' Bor- 
boni ebbe per sè tutti i porti della Sicilia 
(1808) quasi retribuzione dell' esercito 
ÌHgleso che guardava le fortezze di Mes- 
sina e di Agusta, e del sussidio di quat- 
trocentomila storline., che sommiai- 
atrm allo Stato. Ohi bea guarda ha 
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tutta ragione di credere, che verun buon 
fiae mosse il governo britanno a proteg- 
gere la libertà siciliana; chè non mai que- 
ste che si dicono grandi potenze vengon 
soccorritrici de' popoli oppressi senza un 
occulto fino che a ciò le sospinga, li di 
quei giorni varii propositi pareva che 
Bpronassero qnella nazione a tutelare i 
diritti dei SicHìani : primamente ii con-- 
traporre un governo libero e rapprwen- 
tatìTO, alla dittatura ÌQilitare elie Na- 
poleone esercitava nel continente, e 
muover cosi a danno del nuovo impero 
que' popoli, che sognando libertà tro- 
varon nuova tirannide, la tirannia de' 
conquistatori : parve a taluni più re- 
condita intenzione di venire in affetto 
a' Siciliani, solleticarli col patrocinio 
inglese, ed espellere i Borboni da quel- 
l'ultimo asilo, e congiungere la gemma 
del Mediterraneo alla fortuna della Gran 
Bretagna, e tor via cosi al Napoleone 
ogni speranza del dominio de' mari. S 
quantunqiieqaestàjiupposizioiie dlspìac- 
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eia.' a* tèneri' deiringbìlterta, noi pro- 
testiamo averla annunziata per rag-ione 
storica; credendo che di que' tempi il 
protettorato inglese non fu per tutelare 
il bene e il vantaggio della Sicilia, 
sì bene un'occupazione militare (1), 
ad assicurare la quale contro ogni ten- 
denza francese fu saldo Scudo la libertà 
Ciciliana. Il certo si è che Beutinck issa- 
va di suo pieno arbitrio: interveniva 
: nelle leggi, nelle alleanze, nell' ammini- 
strazione, in quello che oggidì si chia- 
ma poUtioa ; perseguiva i democratici, 
puniva con commissioni militari i so- 
spetti di simpatia per la Francia ; costrin- 
geva il governo a commettere lo eaer- 

(1) Gualtorio ed altri niegano questa ambi- 
ziosa idea all'Inghilterra: il marclieso di Lon- 
douderry nella tornata del 21 giugno 1821 
alla Camera de' Comuni d'Inghilterra disse: 
« No, non è stato per assicurare il bene e il 
vantaggio della Sicilia che alcune truppe inglesi 
vi stanziarono dal 1806 al 1814; questo avve- 
DÌmealo non fucbeun'occupssione militare». 
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cito ad un comandante generale inglese; 
contrariava apertamente il volere di re 
Ferdinando, gli toglieva di mani il go- 
verno, e lo affidava al figlio con nome 
di vicario, espelleva la regina dal pro- 
Tegno^ apriva a suo libito e chiu- 
deva il 'parlaménto ; schiudeva le car- 
ceri a' haroni suoi amici e li nominava 
ministri, espellendovi i Napoletani per 
Io innanzi si cari ed accetti alia furi- 
bonda Carolina (1). 

E per opera di lui sorse un mini- 
stero siciliano, dal (juale fu dato inca- 
rico airabftté Paolo Balsamo perdiè 
atendesse il pifCno della riforma della 
costituzione ; la quale perchè non in- 
contrasse ostacoli dalla corte, volle hs&e 
quanto più possibile vicina agli antichi 
statuti della Sicilia. E il parlamento, 
convocato il 1" maggio 1812, e riuni- 
tosi il 18 lugliOj approvava la riforma 
11. }6 agosto dell' tomo medesimo. . 

(f) Vedi VktHmì,Sloria della Cosiituiione 
-pag. &3e Ì13.' , , ■ 
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Tra i varii dotti , della scienza de' 
.quali si valse il Balsamo ne' suoi la- 
vori, va degrnaDaente ricordato il nome 
di Nicolò Palmeri; gli studii di cui, volti 
al maglio della sua patria/ al bene del 
popolo flìciliano^ £:U diedero argomento 
a mostrare^ua&ta eaptenza avevano ac- 
cresciuto nel giovane intelletto; ed egli 
intervenne al parlamento del 1812 pri- 
ma qual procuratore di uno de' pari : 
poscia qual deputato del Comune, ed in 
fine del distretto di Termini. 

Son giunto di già all'epoca più lu- 
minosa delle rifOTjhagioBÌ politiche di 
Sicilia; a quei giorni cbe, t[usndo la 
Bciaguranza d'un turpe BóTvaggio gravò 
sa quelle infelici contrade, tornarono 
come sogni di pace e di speranza a sor- 
ridere aile menti de' nostri maggiori, 
da' quali apprendevamo amore alle fran- 
chigie insulari e dispetto all'oltranza 
borbonica. Non mi è concesso in quepte 
brevi pagine discorrere per intero "di 
qneU'.^poca, cbè ben altro ancora mi 
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aVaiiza a dire; non rincrescerà però il 
ricordarne alcun poco, onde si veg'ga 
come ie idee di un'equa libertà ebbou 
messe radici in Sicilm, L'elezioni lar- 
ghe, Ifbero il pensiero e la stampa, le 
comunità iadìpendentì, secure, le. per- 
sone, abolita la feudalità per domanda 
de' nobili, è confusi con i Pari i pre- 
lati, che avevano per lo innanzi com- 
posto UDO de' tre bracci del parlamento ; 
questa concordia d' idee , questi fatti 
cosi solenni parvero rassodare le nuove 
riforme ; ma pur troppo per breve tem- 
po; ImpeKKìchè scismi ì nobili tra; loro 
per il dritto -di primogenitura, discordi 
i municipi! sull' ordinamento de' magi- 
strati giudiziarii , mal definiti i diritti 
feudali, ardenti gli amici ed i nemici 
del ministero, che fu più volte rinno- 
vato ma sempre con poca fortuna, rin- 
novellandosi anche le elezioni dei de- 
putati, pasBaròii due anni in unfi fata- 
lona coutiu^ia, senza Tenirfiimaì a capo 
dì quell'accordo, e quell'abnegazione 
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COSÌ necessaria, quand'è mestieri si puif- 
telli il santo edificio della libertà de' 
popoli, ìd ispecie se educati sotto la 
tirannia. , ; 

In tanto Beombue:ljo e laiisnrimò av- 
TÌcendarBÌ di tìmc^ e di speranze, il. 
Palmeri noj mancò giammai a se stesso 
per rispondere all'incarico commessogli 
dal popolo che lo aveva eletto; ncm lo 
mosse ira di partito, non ambizione o 
prava idea di guadagno; ei fece parte 
per se stesso: e se parve talvolta tenesse 
più. per alcuna delle due scisse fazioni, 
ciò nacque dal- bene ch'ei credeva ne ve- 
nisse alla patria ed alla libertà;, ebè 
questo fu sempre il suo scopo, questo 
l'unico suo desiderio. 

E spinto da questo santissimo pro- 
posito, dettò quel lavoro sopra le mag-i- 
strature di Sicilia; argomento allora di 
grave interesse, essendo le leggi e l'am- 
ministrasione della g-histizia uno de* 
più gravi disordini dèll'iaola'', fa quella 
^emwtà presentata ài parlamento, è te- 
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nuta iu gTan pregio per lo zelo patrio- 
tico e pel sano accorgimento delle idee 
ond'era grave ; ma pare Don aviesse dato 
gran frutto per le funeste dissensioni 
che ngitavaiio ì deputati ; i quali, aie- 
come sopra ncconnnmnio, t'eo'TO scorrere 
due anni senza'nulla affermare e conso- 
lidare; sicché quando fu Napoleone al- 
l'Elha, e quindi rotto a Waterloo, ogni 
idea di fì-anchigia fu creduta fuori sta- 
gione ; e Ferdinando ebbe diritto a clite- 
deré a;' despoti convenuti in Vienna gli 
togliessoro via quell'impaccio di costi- 
tuzione di Sicilia; o quasi simbolo di un 
nuovo ordine di cose die doveva se- 
guire, mutò i due regni in un solo, e 
lasciate le vecchie denominazioni di IV 
e II! assunse il titolo di Ferdinando I. 
Non è adirequanto iSiciliani aiscon- 

'fbrtMBero di quella inattesa sventura ; e 
come grave rammarico ne ai'utìfise il 
Palmeri che più {lct;'li iiltri aveva forse 
creduto alla durata della patria lìbertii 

. ed all'amorevole patrocinio deU'Inghii- 

Nieoìà Palmari » ^. - '^^ r- i 
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terra. La quale fìn dal marzo del 1814 
aveva proteata^iq agl'Italiani come fosse 
mòssa da sentimenti liberi & disinteres- 
sati nel tutelare il Portp8:allo»-la Spe- 
gna, l'Olanda e la Sicilia ; e come qcte- 
st'ultima,sostenutadairingliiItepra stes- 
sa, fuggito aveva l'uniTOrsale sciagura 
e il danno comune ; e per opera benefica 
del suo prìncipe trapassata poi da ser- 
vitù a libertà, procacciasse di tornare a 
fiorire la sua ^Cristina gloria -fra le 
tutzìoni non soggette (1). Miserabile 
Condizione de' popoli, i quali videro da 
quel Guglielmo Bentinck, che dissero 
ilbuono, iodato uu principe balordo, da 
lui per lo innanzi umiliato, o rinnovate 
promesse che svanirono con l'ultimo 
rombo della fatai giornata di Waterloo. 

11 Palmeri, percossa la mente di gra- 
ve sciagura, si ridusse alla sua terra 
natale, disconfortato da ogni bene £he 
da estèrne potenze venir se potesse alla 
' (4) Vedi il proclama di Bentinck dato da 
Livorno a* 14 marzo '<8U. 
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mal condotta sua patria. Nulla conso- 
lazione all'esacerbato cor suo dalla nota 
al re di Napoli indiretta con cui l'In- 
ghilterra rig-uardava suo debito inter- 
venire negli affari di Sicilia per tutela 
degl'individui che avevano agit» d'ac- 
cordo col governo inglese, e per con- 
servare i privilegi della nazione sici- 
liana (1). Egli, avvegnaché amoroso 
della Gran Bretagna, conobbe l'inte- 
resse 0 la scaltrezza di quella minaccia, 
spedita ad illudere i Siciliani , e tener- 
seli ogn.ot& favorevoli ; ed avere dal- 
l'altra banda un punto di appoggiò per 
ostare al re di Napoli, ove gli eventi 
lo avessero ridotto suo nemico. Cercò 
sollievo all'ambascia dagli studìi ; ma 
questi non sempre temperano le ama- 
. ritudiui degli animi sdegnosi ; nè le 
eondisioni di allora tanto impromette- 
vano; chè oppressa k patria- da tribu- 
^ (1> Dispaccio di lord CastluMgh al ^or 
William A'CourtmiaistrQ a Napoli, 4 sellem- 
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lozioni, da esosi balzelli, da giochi pub- 
blici^ da coscmione militare , preeen- 
tava lo aepQtto d'un deserto,. sul quale 
mai fosse pìoTuto t&g^o dì vita e di. 
pìice. E crescevano tanto lutto la po- 
vertà c la miseria che successero alla 
partenza degl'Inglesi ; i quali avevano 
air isola recato una ricchezza nata da 
cause che non avevan messe profonde 
radici: era etata l'industria agraria 
più viva, uon meglio diretta; la t«rre 
si pagavano dì .più, non perchè , rasglto 
producessero, ma pel prezzo maggiore 
delle derrate^ e CMue la dovìzia . »iei* 
liana fu dipendente da una causa ac- 
cidentale, con essa fini (1). Laonde ruine 
domestiche , grandi travagli ne' citta- 
dini, che vidersi mancare quelle fonti 
d! p^perità sulle quali .avevano, fon- 
date le loro speranze; e ben da queste. 

(1) Sajioio stillelcause ed * n'tjwdii delh 
angustie alluali deli econpma- agraria in 
Sicilia, Pai. 1826. 
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vicissitudini le fortune del Palraeri co* - 
minciaroiK) a preparargli quella povertà 
che non mosselo g-iammai a dispetto. 

E quasi la natura avesse voluto dar 
l'ultimo crollo alla grandezza siciliana, : 
in qué' giorni di lutto e desolazione uni- 
vwsale mancù a' tìvì rìmmortsile Paolo 
Balsaino, amico è maestro del Palmeri, ' 
da hii grandemente onontto in vita e 
lacrimato dopo morte, e del quale scrisse 
una bella biografia, la quale non fu per- 
messa stamparsi in Sicilia sotto i Bor- 
boni, e vide la luce in Milano nella Bi- 
blioteca italiana. 

B colla morte del Balsamo parve si 
ckiudeseeiognì speranza alla libertìt Si- 
cilia^;' la ~ quale data a quella isola 
per la violenza d'insolite condizioni di 
tempi, doveva con essi novellamente 
■disvilupparsi, non avendo Dio posto per 
termine agli uomini la sfirvitù e de- 
pendenza, ma quella libertà che alla 
civile dignità si conviene ; più santa e 
più duratura, se sorga db conflitti, da 
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abnégtraione, é meritata ctal progredi- 
ìnentD morale de' popoli. 

. - ni. 

La corte di Napoli, fidatasi nell'uni-' 
versale sgomento clie seguì alla rovina 
dello Impero francese, e resa più che 
.per'lo innanzi nimiclievole ad ogni idea i 
di libertà, tiranneggiava col vezzo antico 
de' despoti, dando premii per i delitti, e ' 
certo esizio per le virtù. Riboeeajiti le 
prigioni ; sollevati a più onorevoli' Tlfflci 
le spie, i galeotti, o quegli sciagurati, 
che usali di ogni tempo per il comodo 
proprio, liberi oggi, schiavi domani, per- 
versi sempre. Però quella calma fune-, 
raria fu ben presto riscossa dal grido di 
libertii.che risuonò dall'ùn capo all'altro 
dell'Italia, e i popoli, che i tirautnèlli 
credevano incadaveriti sotto il peso dì 
esecrate catene, risorsero al grido ani- 
matore di libertà, che come aura di vita 
ridestava le menti degli oppressi. 
Non èchi ignorile vicende del 1820 
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che mossero l'Italia; e Palermo, non ul- 
tima mai ove sia scoccata l'ora delle 
battaglie contra tirannide, deetosai 
a Tcndicare quella libertà che eragli 
stata tolta non ancora un lustro innanzi 
dall'arbitrio di un Borbone. Il cjuale, me- 
more che la discordia è l'unico mezzo 
per governare a capriccio, e che per 
essa era ita in fondo la costituzione del 
1812, tentò anco questa volta dividere 
il popolo e le <uttà ; 6 tra i gridi entu- 
siastici, che rìfiucHiavaiio per le vie della 
popolosa metropoli, altri acclamava la 
costituzione del dodici, altri quella di 
Spagna ; favorita la prima da' nobili o 
calmi cittadini ; caldeggiata la seconda 
da' più democratici. E tanto venner so- 
spinte le gare muiiicìpali, che Messina, 
Catania ed ^tre città non risposero al- 
l'appello concordi ed ignite; anzi talune 
sì rifiutarono, e, le bande armate contro 
esse spedite non altro fecero che esacer- 
bate., maggiormente gli spiriti. E già 
in pili luoghi «ì pugna, s'ìn;cendiA» sì 
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macellano famiglio; e le vie della capi- 
tiile sanguinaiio asserragliate: e si vin- 
con le bastitc, si fugano le milizie, si 
proclama ad alta voce indipendenza da 
IJapoli, pieptre da .questa città si prepa- 
t&uo armati e naTÌgli a domare ì ribelli 
di Sicilia, i feudatarii arroganti e la ple- 
be feroce (1). Vane le protestazioni de- 
gl'isolani, essere stata pur sempre ben 
' . altra cosa il reame di Napoli da quello 
di Sicilia, aver questa avuta una costi- 
tuzione antichissima, di fresco repressa 
per forza d'armi e di tradìn^enti, non 
, estinta però, cliè i diritti non mu.oiouo : 

(1) Piacemi rirecìre quanto nella tornatad^ 
U ottobre 1820 nel parlamento napoletano di- 
cci^ it deputato Pepe: « Quale energia poteva 
. atteDderé la nazione dal Governo iouna guerra 
con gualdiBiwteDza di prìm'online, quando 
sveva un recènte eSéflipio Si'liebolezza con 
usà turba d'aasas^oi e secUzio^? La' namone 
e l'esenùto t^lamare attamente il' proprio 
onore compromeBso con quella- vile coaveD- 
ii^ i doverli la meilenmii «mutilare n. 
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e COSÌ oprando il governo rivoluziona- 
rio di Napoli, farsi erede del dispotismo 
abbattuto. E già s'impegnano le armi, 
s'ingagg'ia ana guerra fratricida, sì 
eonchiudono patti da Florestano Pepe 
comandante lo borboniche schiere, ed 
il prìncipe di Paterni, su di un navi- 
glio inglese (5 ottobre 1820) ed il par- 
lamento napoletano imitando Nelson, 
ignobilmente distrugge quelle conven* 
zkóii, e dà Boclxme .ed all'Austria 
argónientó a ribadire le catena, divi- 
dendo gli animi de' Siciliani da quelli 
del reame , mentre congiunte le forze 
dovevan muovere a combattere i Tede- 
schi che correvano le terre italiane a 
dannaggio di ogni libertà. B ciò fu 
ben noto a' Napoletàni , quando visto 
appressarsi gli Austriaci, conoflotuta la 
frode borboniea nel. congresso di liu- 
biana, sperarono aiuto da' fratelli di Si- 
cilia, ricaduti nel servaggio per opera . 
del Colletta, il quale con la severità 
riduBoe l'isolo 8-qaiete, non gli animi' 
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a pace ; e che p<à quando gli atudìi e 
FesiUo gli fècer conoscere meglio e 
senza paBuóne i diritti dell'isola, scrìA- 
ge, « l'indipendenza da Napoli esser pe' 
Siciliani desiderio antico e giusto». 

Malaugurate vicende e dolorosissimi 
fatti, che non senza grave rincresci- 
mento dell'aninio mio ho dovuto ricor- 
dare : là memoria de' quali vorrei tor- 
- nasse senipre agH occhi della risorta 
nazione, perehò -fiu^todisse il ssero de^ 
posìto della libertà colla <ioncordia e 
còlla fraterna benevolenza. 

Anco in quelU emergenti il Palmeri 
non venne meno a' doveri di onesto e 
libero cittadino ; deputato dol Comune 
di Termini, sedette tra i membri della 
Gfimia Provvisoria, nella quale rinnovò 
gli esempii di oneiBt& e di coraggio, che 
lo fecero ^'rrTMÌto in.altrlgiomi meno 
turbolenti: e qMando seppe che ogni 
convenztooe tra Pepe e Paternò era 
stata -annulli^, jnandò alla luce un 
li1»atto' anonimo coItit<dO: Gonsiàmi- 
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zio»i «t»Z Decreto del Patitmento di ifi»- 

poli, che dicMard nulla la coMenzitme 
di Palermo de" 5 ottóbre 1820. Fu questo 
l'ultimo scrìtto col quale si sperò dar 
vantaggio alla causa della libertà sici- 
liana; anch'esso senza alcun frutto; che 
la tirannide borboniana aveva estinto 
òon -lo sperg^ìuifo ogni foce che tuttavia 
lucesse. 

E l'incubo fatale deUa servitù fernò 
novellamente a funestare le Wgiòtii me- 
ridionali, e la libertà desertò quelle con- 
trade, lasciando nel core di ogni buono 
il disinganno del passato, e qualche 
remotissima speranza per lo avvenire. 
Simile alla donna leggiadra, ohe ne^i 
anni giovanili arrise alla . menta dd^ 
Falmeri,lalibertà siciliana era venxEtaa 
scopriifglitttttàlaBuavereccmdabellezzft; 
e cóme vide lento morbo' e'fatale auggere 
inesorabilmente la vita all'ingenua, che, 
sposa ad altrui, idoleggiò con sempre 
tenace affetto e la pianse morta, quando 
per DuUa ló- gióvò il tepore siuiiBsimo 
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deJL'aure nfttìyej ride co^ dileguarsi 
i f^idi' ^ognl/cón citi sperava grande 
risola ^m/ liberi; suoi fratelli, temuto 
e veìterato il nome ENteilisno 'anco alle 
esterne nazioni , e là pro^pmt& e col- 
tura de' cittadini rinsaldare le 'fondìt- 
menta alla libertà. 

A preparare la quale per i popoli 
vegnenti, ridottosi daccapo alla sua 
Termini, conobbe soltanto poter gio- 
vare dell'ingegno la Sicilia, rìeordando 
quale fu , e quale ridotta l'avessWo i 
pravissimi Borboni. 

E ptimo suo intendimento fu di con- 
durre una storia che tutte narrasse le 
vicissitudini della costituzione siciliana 
da' primi tempi in cui nacque fino a' 
giorni in che cadde (1) ; sperando che 

(1) Quest'opera rimase lungamente inòdila, 
sinchò fu nel 18i7 pubblicala in Losanna col 
titolo : Saggio slorico-politko nulla costìtuziom 
del Regno di Sicilia, preceduta da un doltis- 

time disoorso iltiomusU'd'storìco. 
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essa apparisse sempre come faro di sai- 
Te2za alla dignità del popolo siciliano ; • 
' uà tanta iktica lasgomeatò;. ehè là dove 
vedesse alemi bene tornar» alla patria, 
non si stancava o per assiduità di lavoro 
o per mole di studii. Ed era venuto a 
termiue della sua fatica, quando nelln- 
glio 1821 fu mossa nel parlamento bri- 
tanno domanda, perchè l'ing-liìlerra pro- 
cacciaBse .la rìstaurazione delle violate 
libertà e leggi fondamentali dalla Sicilia.- 
ÀI Penthick si oppoiie .vilmente ìord. 
Gastlere&gh, con eloqueasa sbugiardato 
da sir Mackintoah'; però s^santanove 
voci sostennero il nemico della Sicilia, 
e trentaeinque il Bentinok, quando si 
volle più che colle ragioni e col diritto 
de' popoli decidere coi voti il richiamo 
della sventurata Sicilia. Allora il Pai- 
meri imne opportuna cosa intitolare al 
I>arlamento . della Gran Bretagna, quel 
suo lavoro : e mancherei al debito di 
biografo sa, non trascrivessi qaeUa de* 
die», la cui magnaniqia indipendenza 



Digitized by GoOgle 



46 NICOLÒ PALMER ' ' 

meglio d'ogni mia |}an>la (lipìnge Ta- 
nuQo altero dell'autore. 

c Io Hon 6Tm osato, Bigpori e ^n- 
tiluomini, di porre in fronte a quest'o- 
pera il rispettabilissimo nome del Par- 
lamento della Gran Bretagna , se ciò 
non fosse richiesto dalla convenienza , 
anzi in certo modo comandato dalla ne- 



e La costituzione, dì Sicilia, e. quella 
d'Ingliilterra fiiron fondate sugli stessi 
principii feudali nella stessa età da due 
principi dello stesso genio, della stessa 
nazioue e forse dello stesso sangue; ma 
dopo lungo volger d'anni, ambe ven- 
nero cambiando d'aspetto, in modo che 
appena conservavano qualche lioea- 
mento dell'antica fisonomia e della pri- 
mitiva somiglianza loro, quando il vo- 
stro Governo, signori e gentiluomini, 
impiegò 4utta la sua valevole influenzBf 
per far 1^ che la costitazione siciliana 
- venisse corretta dagli -abusi, e resa una 
. seconda volta urafi>nme alla vostra. 
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« Appena dò ebbe luog-o, il voalro 
Btesso governo distrusse l'opera sua,- e 
iQon qt^nta attività avea còoperato alla 
rifM-ma, con tanta efficacia si prestò 
poi, non solo a far cancellare tutto ciò 
che si era fatto in Sicilia sotto i suoi 
auspicii, ma a spegnere quanto esistea 
dalla fondazione della monarchia, anzi 
la monarchia stessa. 

« Un'qpera diretta a mostrare tali fatti 
può offijre larga materia alle considera- 
zioni delle signorie vostre, e di voi, 
gentiluomini, nelle cui mani è affidato 
il sacro deposito dett'onore e della li- 
bertà della Gran Bretagna, e sui fatti 
stessi voi potete scorgere quanto sia 

- falso ciò che uno dei vostri ministri 
^air assicurazione di un vostro . diplo- 
tnatico, asserì la aera de' 31 giugno 

' 1^1 in quella Camera in cui non do- 
vreUie suonare che la voce della verità, 
della giustizia, della lealtà e dell'onore, 
cioè , che il parlamento siciliano si dì- 
resse volontariamente al re Ferdi- 
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xanào 111, pregandolo ad alterare ta 

foTma del governo. 

t Ciò mi mette nella necessità ài smeo- 
tire una tale menzogna, che altamente 
offende l'onore della nazione siciliana; 
nè potrei pienamente smentirl.i che col 
mostrare la verità a quel governo ed 
a quel parlamento, cui quella Talea voce 
fu diretta. 

«Ma non erediategìà, signoriégen- 
tìluomìni, che^ nel dirìgere a voi .que- 
st'opera, sia ipio intendimento di pre- 
sentarvi una querela a nome del popolo 
siciliano per li torti gravissimi die 
esso ha sofferto a causa del vostro go- 
verno; .Cfflicittadino di Stesicoro, ben 
me ne rammento l' apologo, e so che 
utì popolo, quando non può acquistare 
la libertà '"colld' proprie forze, chièda- 
dola par mercè d'altri , oltiane solo 
nuove catene. E sono affatto convinto 
,che la misera condizione cui sono i 
Siciliani ridotti per opera del vostro 
governo, può' sdio riscuotere la ste- 
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rìle commiserazioiie di pochi ha yoì. 

« Io scrivo per &r conoscere al inondo 
di quali lummosissìmì diritti ì Siciliani 

sono stati spogliati. Scrivo per avver- 
tirli deg-lt errori loro ; e forse l'ora non 
è lontana in cui un tale avvertimento 
può esser loro giovevole. Scrivo per 
palesare i ìnodi con cui si Venne a capo 
di rapire alla Sicilia non che i diritti 
suoi, ma: il noìne stesso e l'è^stQnza 
politica. Scrivo per palesare ì malvagi 
che prestarono l' opera loro a tale rea 
impresa. Scrivo infine, acciò, fra tante-- 
moleste idee, che mi apprestano la per- . 
fìdia del vostro ministero e l'oppres- 
sione à&la mia patria, abbia il ctmforto' 
. di, dire: 

Pars.que'mihì m\ì vultuna nodasse tyraijoi. 

Questo libro ripara un gran fallo del 
Di Gregorio, notando tutte le libertà 
della Sicilia ; e' se togli un qualche 
fuoco di passione contro i suoi avver- 
sarii politici del 1813, contro il popolo 
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di Palermo del 1820, e contro i fratelli 

di Napoli di ogni tempo , indecoroso 
pettegolezzo che costò lagrime perenni 
a' due popoli, nulla rimane a deside- 
rarsi per la parte storica ; molto però 
dal lato della dizione, cliè adusato al- 
lora a leggere libri francesi ed inglesi, 
non conosceva quelle formosità della 
lingua italiana, le quali danno la vita 
o la morte ad un libro. 

li pensiero ili patria carità traspare . 
anco ne' minori scritti de! Palmeri, tra i 
quali è bene ricordarne un solo, con cui 
inaugurò il risorgimento dell'aecade- 
mià termitana, che, fondata nel secolo 
decimoaettimo col tìtolo di Euracca- 
Ivnerese^ come le altre consorelle di 
Sicilia, dopo un'epoca di splendore era 
venuta ad un riposo sonnolento. Vide 
il Palmeri che la sua cara Termini, 
ferace di ottimi' ingegni e di gagliarda 
gioventù, poteva schiudere alla mede- 
sima una nobile e non vanitosa palestra 
dì emulazione agli etudii; ed il pffmo 
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taaito 1823, nella^soienne tornata lesse 

-un erudito discorso, grave di magna- 
nimi sensi, dove condannando le pasto- 
rellerie arcadiche, allora non iapente 
del tutto, la noia stomachevole dello 
ragunate per nozze, per prelature ed 
altrettali quisquiglie, esclama : « men- 
tre i dotti di Europa gareggiano per 
dirai filosofi, agronomi, economisti, an- 
tiquarii, naturalisti o botanici, vorremo 
noi restare nell'umilissima condizione 
di pastori? Scuotiamo una volta il gio- 
go delle vecchie abìtudiDi , leviamo 
la mente a più sutlimi peiisiei-i, ri- 
volgiamo le nostre fatiche ad oggetti 
di più grave interesse » e il fuoco ed 
il fervore col quale profi'eriva quelle 
sante parole, faoevan chiarwnenté ve- 
dere, come una grande aspirazione si 
velasse entro que' fervidi detti ; e ben 
può andar superba Termini del frutto 
di que' sentimenti; che anco d:i questi 
trasse ardimento magnamimo nello a- 
more alla libertà siciliana, e diede 140- 
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mini ammirandi per ingegno evalore, 
Sarci lunghissimo se tutte volessi 
ricordare le scritturo di qucst' uomo 
insigne, nelle quali con grande erudi- 
zione, e scienza economica svolge sog- 
getti che hanno peculiare interesse per 
la Sicilia, sia che ne esaminino i van- 
taggi agronomi, sia la parte archeolo- 
gica ; ma non posso tacermi d'un la- 
voro che gli diede grandissima nomi- 
nanza in Italia od in Francia, vo' dire 
del Saggio sulle cairn ed i rimedit delle 
angustie atimli dell'economia sgrana 
in Sicilia f il quale fu fatto stampare 
dal principe di Castelnuovo. Esami- 
nando egli le ragioni della decadenza 
dell' agr i col In ra in Sicilia, cagionata tra 
le varie cause anco dalla partenza degli 
Inglesi,' e gli altri mali economici 
della Sicilia, con rara sagacia propone 
un rimedio a ciascuno. Gli venne da 
molti condannata la libertà di eom- 
mtvio da lui gagliardamente difesa; 
ma grande encomio ne riportava da chi 
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nell'Antologia di Firenze tenea ragione 
di quello scritto (1) ricco di dottrina 
economica e caldo del solito amore per 
la patria; ed i difetti, ne' quali per av- 
ventura incorse, furon da lui preveduti 
nella prefazione, ove lamenta la man- 
canza di notizie autentiche ed esatte 
intorno alla pubblica economia. 

Ed il nome del Falmerì, per questi 
studii, per l'integrità della vita correa 
di paese in paese sì onoratamente ri- 
verito, che a lui facean capo quanti 
avean nome nella republìlica delle let- 
tere; e soventi volte bcdfttt; giudice di 
coloro che con esperimenti si prova- 
vano per cattedre di università : a lui 
andavano quanti peregrini di nome 
celebrato percorrevano la Sicilia; e varìi 
giornali nostri ed esterni lo invitarono 
perchè di sue scritture ornasse que' 
periodici ; nè eg'li si rimase inerte, chè 

(6) Veiii Antologia di Firenze, anno 1828, 
tomo 31, p. 83. 
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tolse per ciò arg-omcuto a render conte 
le glorie e le sventure siciliane. 

Per le quali non omise giammai , oc- 
casione, che gli porgesse il destro di 
parlarne; ed ultima prova ne darà a* 
leggitori la bella Memoria sulie anti- 
chità agrigentine che mandò alle stampe 
nel 1832 (1), dopo che egli ebbe vi- 
sitati que' templi e que' ruderi solen- 
niasimi, che davvero ricordano che terra 
di glorie fosse stata la Sicilia, e qual 
miserevole riscontro le facciano i di 
che corrono. Apre questo lavoro con pa- 
role che tengo, mio debito riprodurre. 
« Ignorare le patrie cose è proprio solo 
di quegli sciagurati, i quali, gelidi il 
core, voti la mente, vivono senza lode e 
sen^fa brama di lode, Ed avvegnaché tale 

(1) A questa Hemoiia del Palmerì succede 
una tetterà stigli Ipogei di Gii^nti, dettata dal- 
l'iusigne uomo Uonsrdo Vigo da Acireale, 
degnamente i&ariteTOle dell'timicizia del Pai- 
meri. 
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cognizione, ad ogni colta persona stia 
bene, a noi Siciliani è forse più che ad 
altri richiesta; imperocché il suolo che 
noi scalpitiamo, l'esterna sua conforma- 
zione ; i fossili nel suo interno sepolti ; 
le acque che ne sorgano; i fenomeni 
che presenta -, lè piante onde sì veste ; 
Il modo di coltivarle ; il profitto che se 
ue trae; Ifi. civili nostre consuetudini; 
le politiche istituzioni; le publiliche di- 
scipline ; i privati costumi ; le vicissi- 
tudini del nostro paese ; gli avanzi di 

. un'età che pochi popoli possono ram- 
mentar con più gloria; tutto ciò In- 

*somma che ad ogni passo in Sicilia si 
incontra, offre larga materia alle con- 
siderazioni del filosofo, del politico, 
dello storico, dell'artista, e del cultore 
di ogni maniere di naturali scienze ». 
E quindi, dietro ad alte considerazioni 
su quelle famose antichità, forse non 
nuove del tutto, n^.ehe sentono però 
il calore dell'uomo, cui era primo ed 
upico amore la Cicilia, chiude quel vo- 
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lumetto con le seguenti parole noa 
meno delle prime fervide e generose ; 
« La rea influenza delle ST^tare è tale 
che i moderni Siciliani, quasi dimen- 
ticlii dell'avita grandezza, ne guardan 
con occhio indifferente gli avanzi. Fe- 
lice me, se queste carte potranno mai 
valere a destare fra essi una scintilla 
di quell'amore per le patrie cose, che 
in petti generosi può essere per un 

, momento sopito, del tutto estinto non 
mai ! (jit)Va Io sperare che èssi, trìon- 
fiindo di qualunque ostacolo, diano o- 
pera a meglio conservare quelle reli- 
quie, che bastano sole a render chiaro ' 
un popolo. Ma giova anche più lo spe- 
rare che il governo facendo eco alla 

- voce universale di Europa , stenda la 
mano, protettrice alla lodevide impresa. 
Le astichità agrigentine, le siracusane^ 
le selinuntìne, lé egestane e quante 
altre se ne veggono per tutto fra noi,' 
come quelle che tornano a gloria di tut- 
ta SioìUa,, da tutta Sicilia dovrebbero 
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curarsi, contribuendo la nazione intera 
la spesa ed i lumi, onde conservarsi me- 
glio se patenti , e scoprirsi se sepolte. 
Un'accademia di antichità e belle arti 

nou dovrebbe mancare in questa terra 
tanto cara alle uno ed alle altre; nè 
mancano in ogni città di Sicilia uomini 
da farne parte con lode. E questa la sola 
via, per cui noi potremmo intorno a ciò 
metterci del pari co' popoli più colti. 
Ed avvegnaché non sia dato alla Sicilia 
di tornare a grandeggiar fra le nazioni, 
potrebbe non pertanto con simile istitu- 
zione dar tal prova di sù, da far cono- 
scere al mondo che il genio siciliano 
non è péranco estinto, e che se non è 
per noi l'eseguire, siam sempre tali da 
concepire i più nobili pensieri (1) ». 

(1) Fra le altre opere dei Patiauri ciUamo le 
seguenti : 

Cenni sulla coltura di alcune campagne di 
Sicilia ■1823. - 
Saggio^ sulle terme ed acqui mhwrali di 
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E fu di questi temili cli'oi sapendo 
essere nella sua Termini un giovanetto 
più marariglioso che stupendo (1), ed al 
quale tutti i suoi nutestri professavano 
grande benevolenza, lo volle a sè, gli- 
mosse domande intorno agli studii, le 
quali meglio lo accertarono nella vera- 
cità della fama ; e tanto amore per costui 
lo vinse, che volle apprendergli il greco : 
e, ridiceva poi con tutta compiacenza a' 
suoi amici, aver lo scolare in tre mesi ap- 
parato quello che a lui maestro era sta- 
to cagione di più anni di studio; e pre- 
dicava alla sua patria grande gloiia ve- 
nirne da quel giovane, che da indi in 
poi amò di tenerissimo affetto. 

Con queste amorevoli fatiche ei tem- 
perava le angoBcie che l'acerba fortuna 

Termini Imeres6 4820, e varie altre delle 
quali mi passo per ra^ne dì brevità. 

(1) L'insigne prcifessore Gregorio Ugdulena, 
del quale altrove mi sarà dato dire più lunga- 
mente. 



Digitized by GoOgle 



NICOLÒ PALMEEl 59 

gli ministrava, aveiidog'li tolto quelle 
comodità di vita alle quali era stato edu- 
cato.. Pure giammai ne mosse lamen- 
tanza ; nè la virtù dell' animo si turbò a 
sì grave detrimento di sostanze ; ripe-r 
tendo sovente non esser noi arbitri della 
sorte, ma la sorte di noi. E talmente 
saldo durò in questa costanza, che gra- 
vemente infermo di morbo nauseante, 
rifiutò quanto venivagli profferto dagli 
amici, che gli prodigarono ogni amore- 
vole cura; chiamandosi grandemente 
retribuito di loro stima ed amore, e c!ie 
nulla fuor che questo desiderasse. E 
corsa in Palermo tal nuova, l'egregio 
astronomo Cacciatore trasse a rivedere 
l'infelice suo amico ancora alletto dal 
malore ; indarno io stancò con preghiere 
che seco andasse in Palermp ove nulla 
gli saria venuto meno e di afleistenza e 
di cordialità ; ma egli sostenne semprè 
la n^igativa, urbanamente ringraziando 
l'auaoico della profferta ; forse innamorato 
in cor suo d^Q splendore di quella non 



Digitized by GoOgle 



60 mOOI^ PALUBBI 

meritattL nà invereeonda povertà. La 
quale lo faceva onorando ag:U occhi di 
tutti, sì che per le vie ciascuno lo salu- 
tava con reverenza, e gli apriva il passo; 
unica retribuzione, ma soprsi ogni altra 
desiderabile per l'opera da lui prestata, 
non sospinto da ambizione, ma tirato 
dalla carità della patria, e chiamato da' 
.pericoli e bisog:ni di quella, nei più dif- 
ficili istanti della libertà dell'isola del 
foco, alla quale aveva sacrato ogfii in- 
timo suo affetto. 

Nell'aìtema vicissitudine degli umani 
avvenimenti, la Sicilia rappresenta an- 
ch'essa le sue glorie, e le sue sventure, 
la storia delle quali tornerà sempre grato 

e profittevole studio a quanti amano 
quelle grandezze insulari come gemme 
della corona d'Italia. La sapiente anti- 
chità e la vetusta tradizione, che soventi 
volte dà alla fevola la solenne autorità 
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della storia, a render più augusti i pri- 
mordi! de' popoli e dello ÌDciyilimeDtO, 
diedero a quella terra, feconda di ogni 
ricchezza, i miti e le deità tutte ehe 

raffigurano lo esplicarriento di ogni po- 
tenza e del suolo e della mente : ed ora 
viene il simbolo di Cerere, che con le 
spiche trasmuta le tribù pastorali e tro- 
glodìtiche in un popolo bifolco ; ora quel 
di Venere, institutrice delle nozze e 
delle feste della proliScazione'; e Proaer- 
pina poi, e Diana, e Giove,e(ìvianteson 
deità del politeismo popolarono alla lor 
volta quelle ubertose regioni, i clivi 
delle quali muravansi di massi ingenti, 
difesa validissima delle famiglie rannate 
a civil comunanza, e sorgevano i primi 
tempii agli autori dì loro civiltà, e con 
c'armi flebilissimi si lamuitava; la pas- 
sione del pastorello Dafni, là sventura 
di cui udivaBÌ ripetere dalle ninfe tra le ■ 
.verdissime boscaglie de' monti erei. Indi 
che ì popoli paraoceanati animosamente . 
tentarono le iuconosoìute vie del mare. 
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si videro i Cretesi, i Fenici, i Troiani, 
e i Greci con i tesori dell'arte, del com- 
mercio 0 della libertà dar lustro e gran- 
dezza ad Agrigento, Gela, Siracusa, Seli- 
"munte, Erice, Lilibeo ed altre innumeri 
terre, gareggianti tra loro di ricchezza 
e v^re, di virtù cittadina e d'ingeg:no: 
vanto g:r8ndis8imo che parve si addor- 
misse 6on lamorte deHivino Archimede, 
ultimo difenditore della libertà siracu- 
sana contro la signoria di Roma. La 
quale, sfasciatasi sotto il pondo della 
immane dominazione, fu preda a' barbari 
che desertarono anch'essi le provincie 
siciliane ; venute, dipoi un avvicendarsi 
di dominii, 'gotto la forza musulmana au- 
ch'elsa alla sua volta caduta e repressa 
da' Normanni, che ritomaron l'isola tri- 
vertice alla pristina grandezza, conti- 
nuata dagli Svevi e dagli Aragonesi , 
sotto i quali essa iniziò lettere ed arti, 
preparando in tal guisa i germi dello 
incivilimento europeo. 
Da indi oghi di più che l' altro de- 
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cadde ; nè sottò il bastone dei viceré 
spagnuoli più si rinviene alcun raggio 
della primiera civiltà e delle glorie lu- 
minose che la precinsero ; finché sotto 
a' Borboni vedesi quell'audace tenzo- 
nàmento di chi cerca disvilupparsi da 
un esoso poDdò, che lo gravita, gene- 
roso fratto che cogliesi dagli atudii 
risorti. 

Questo apparato di mitologia, di sto- 
riii, di civile splendore e di barbare ca- 
tene prestò in varii tempi argomento di 
lucubrazioni a moltiplici scrittori : e 
negli antichi secoli conosciamo essere 
andate laudatrssime le fatiche di Antioco, 
di Temistogene, di Filisto, di Timeo 
ed altri non pochi, dalla perdita delle 
quali avrà sempre a dolersi chi si mette 
a cotali studii, in ispecie degli autoctoni 
e d.e' sicani, vedendo con quale osser- 
vanza i primi scrittori di cose antìehe 
ricordiilo le loro opinioni e i loro fram- 
menti, unico avanzo per nei. . 

Più fortunati furono i cronisti del- 
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reto mezzano, de' quali abbiamo rie- 
cbez2a, e senza dire del Falcando, del 
Malaterra, del Malaspiiia, e di rarìì molti 
cbe lung'amente ragionano de' memo- 
randi fatti di quell'epoche, è a lodarci 
di Simon da Leutini, di ^iceoìò Spe- 
ciale, e del suo continuatore Matteo da 
Piazza, cbe intesero con alacre studio 
a serbar memoria delle gesta memo- 
rande, onde fti allora la Cicilia stu- 
.pendo argomento agli scrittori. - 

Però repoca.de' cronisti pÉtrve caduta 
quando Tommaso Fazello mandò fuori 
con titolo classico le sue Deche sulla 
storia siciliana. A chi ben guarda alla 
epndizioae de' tempi noi quali il pa- 
ziente Bcrittore condusse il suo lavoro 
non farà veruna maraviglia il vedei^i 
sì rado quel discernimento cbe forma 
la ragione filosofica ideila storia ; cliè 
allora vennero confusamente miacbiatì 
e il mito ed il vero , nè alcuna luce 
seppeei trarre dal simbolo della mito- 
logia, ffiee huninosa, ohe sola può di- 



Digitizsd by GoOgle 



NICOLÒ PALMER 1 65 

' radare le oscurità dei secoli primitivi ; 
nè, da' generali discendendo alle circo- 
stanze proprie del fatto, se ne fece certo 
il giudizio e viva l'imagine. Pure è a 
lodare ^aell'indefésaa coBttmza, co^ cui 
tutta descrìsse geograficamente la Si- 
cilia, da lui per tre fiate percorsa, e 
liutte ne svolse le vicende con calore 
di patria carità. Nè il Maurolico, ve- 
nuto dipoi il Fazello, seppe meg-lio del 
suo predecessore dar luce di verità alle 
tenebre de' tempi più antichi, e la sua 
storia va generalmente riguardata co- ' 
me un' epitome di g^ueUa dello -illustre 
domenicano, degno di encomio per aver 
cercato diffondere quelle notizie die la 
Sicilia riguardano in modo più breve 
assai, che non erasi fatto dal Fazello. 

Il primo scrittore d'una storia sici- 
liana a me pare sia l'illustre G. B. Ca- 
ribo, che agli studi! moltiplicì, edalla 
instancabile- perseveranza negli stessi 
seppe congìungere una sagacia di m^n- 
te non comune;, e con rintendimento 



66 NICOLÒ PALMEBI 

di riparare a' falli de' suoi predecèaeori ' 
dettò le Memorie Stòriche di Sicilia 
che da' tempi primissimi giungono alla 
coronazione di Vittorio Amedeo; lavoro 
meritevole di ogni lode, e che primo 
3i spastoia dalla credula securtà onde 
altri aggiustò tutta credenza alle &- 
vole' : QÒ a ciò contento ntceolse quanti 
scritti potè che riguardano la Sicilia, 
pubblicandoli con amore e somma di- 
ligenza , e preparando al senno degli 
avvenire elementi per la nuova storia. 
Hi passo, perchè il mìo dire non riesca 
lunghissimo, dell'Aprile, del Di-Gio- 
vanni, dell'Amico, del dottissimo Testa, 
dello Scavo, d^ Uongitore, poictrà la 
materia mi porterebbe t>ltre a' confini 
a me stesso segnati. Accennerò alla 
storia del francese de Burigny, grave 
di errori e spropositi notati da Giovanni 
Filotete, o meglio Giovanni Evange- 
lista di Blasi, che condusse una Storia 
di, Sicilia nieno lodata, ed a ragione, 
dell'atra de' viceré.- Fu fiosuio De- 
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Gregorio l'uomo che a tutti indicar 
doveva la via a cmnpiere la storia della 
siciliana famiglia ; ed à lui debbesi il 
totale' riordinamento deg-Ii stiulii sforici 
che da mezzo i^eculi) anima ogni petto 
siciliano, e che ha dato nobilissimi in- 
gegni, i quali o tutta illustrando la sto- 
ria, 0 taluni periodi della stessa, prepa- 
rarono larga materia a compiere per in- 
tero un lavoro storico, degno degli stu- 
dile della cÌTiltà del secolo. 

Eran questi gli elementi da' quali il 
Palroeri, inteso a compiere una storia 
patria, dovea cavare que' fatti che larga 
materia di vicende, e ragione di acuti 
giudizii gli apprestavano: e se la estrema 
povertà, che si onoratamente e pazien- 
temente portava, non Io avesse inchio- 
dato in piccolo paese, senza avere per . 
Bèque'Iibri, que' manoscritti, quei mille 
diplomi, che resi di pubblica ragione 
tutto svelano tin fatto , altrimenti rap- * 
presentato dall'indole de* tempi e delle 
passioni; se avesse potuto correre la 
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Sicilia, 11011 a cercare una inspirazione 
negli splendidi avanzi di una gloriosis- 
sima civiltà passata, ma ad intcrrog-arne 
la ragione dal" muti ruderi ; ei che ebbe 
da natura B(H^to ingegno potente e ge- 
nerosi propositi, avria dato all'isola una 
storia, quale tutti da lui se la impromet- 
tevano, quale la desideravano le condi- 
zioni di un riuovo inciTÌlimento , che 
fra mezzo i rigori ed i supplizi] della 
tirannia borbonica, germinava nell'ani- 
mo della nuova generazione. 

Dn amore potente aveva per lungo 
tempo chiatnato il Palmeri agli etudii 
della storia, e quella di Sicilia e di In- 
gbilterra più che altra lo innamoravano, 
scorgendo in queste due isole varii ri- 
scontri di gloria ne' giorni in cui ven- 
nero tra le antiche barbarie donate da 
una stirpe medesima di lìbere istitu- 
zioni parlamentari. E dal tempo in che 
ancor giovanetto apprese l'idioma bri- 
tanno non intermise la lettura di Robert- 
son, di Gibbozi, dì Hume, dolentissimo 
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che tra tanti storici la Sicilia non avessa 
una storia, la quale, senza tenere-ira nè 
parte, con i lumi tutti degli studii odier- 
ni, avesse intero raffigurato il popolo 
siciliano, le sue mille vicissitudìui di 
gioia e d'infortunio, hi riposta ragione 
delle stesse, la pristina giandezza, l'o- 
dierno-decadìméDto, ecìò tutto fondere, 
colorire, unificare, da venirne un insie- 
me, che dilettando educhi l'uomo a sa- 
pienza civile. 

Fin dal 1825 egli pensò ad una storia, 
ma come compendio da usarne gli addi- 
acenti alle scuole; e variamente mutava 
di parere, secondo che meglio gli pia- 
cesse l'un modo che l'altro a ritrarre gli 
avvenimenti - che doveva narrare; ma 
Tenne il 1831, e comparve il primo vo- 
lume delta Somma della Storia di Sid- 
Kfl, che da' tempi primitivi aggiunge ai 
saracineschi. Nessuno si tenne grande- 
mente satisfatto di questo lavoro, poiché 
oltre al non trovarvi quel che era diritto 
sperare dallo ingegno di un tanto uomo, 
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spesso per lo soverchio studio della for- 
ma, e per quei modi usati dal Botta della 
storia americana, vi senti la invenustà, 
dell'artifizio che suole sempre seguire 
chi tardi si mette a conoricore le formo- 
sità dell'italiana favella. E perchè me- 
glio si conosca quel che ognuno dal 
Palmeri's'impromel^eTà,' lo dirò con le 
parole di lodato scrittore < vi si cerche-' 
Tebbero mVano quelle soluzioni di storici 
problemi, senza dì che riesce oramai 
vano scrivere la storia nostra.. E vera- 
mente dirci che colonie elleniche popo- 
larono le nostre rive, e qui fiorirono, 
senza discorrere quali ragioni qui le 
spìngessero dallepatrìe città: quali re- 
lazioni li' legassero a quelle : a quali or- 
dini qui si reggesseroi'e qiiali elementi 
proptigftssero in fine la splendida età 
dette città greco-sicule. Dirci che Sira- 
cusa, Agrigento e mille fiorenti città ri- 
valeggiavano di ricchezze, di arti, d'in- 
gegni, di commerci, di armi senza de- 
terpiinare le fonti di tf^nta fortuna; senza 
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rilevare i caratteri essenziali della pub-, 
blica economia, deUeprojffietà, dell'eser- 
cizio di. libertdi e servili professioni di 
quell'età, e raffrontarli a quelli delle 
pubbliche e private ricchezze odierne. 
Dirci che forme aristocratiche, e poi ti- 
ranniche, e poi popolari, e poi tiranni- 
che nuovamente sorg^essero per cader?, 
e risorgere, senza innanti segnare le co- 
stituzioni delle varie città, e negli ordini, 
nelle p^Asioni , nelle idee preeeielieiitì tre- 
mare i genm novelli ; egli è questo un 
ripetere il détto da altri, c trasandara 
quello ultimo e notabile periodo che ue 
rflsta tuttavia da percorrere, perchè si 
abbia una storia de' fatti della Sicilia, 
raffrontata alle umane necessitò. E Pai- 
meri parea ingegno da tanto. Senonchè 
l'animo suo,. esulcerato dalle calamità 
che volsero in bawo- Ito pùbbliche sorti 
di questa terra, figg^asi solo a un pen- 
siero , e quivi confortavasi : mostrare 
ai nepoti, cui nuovo ordine di politico 
reggimento vedea preparargli, da quali 



Digitized by Google 



72 NICOLÒ PALMERI 

e quanti successi determinavasi nelle 
moderne epoche il nostro pubblico drit- 
to. Da questo punto moveano le sue in- 
tenzioni : quivi arrestossi ; onde la no- 
strastoriapocoo nulla per lui progredì 

Miglior plauso ottenne il secoutlu vo- 
lume, più ricco di filosofiehe osservazio- 
ni, più bello e scorrevole nella forma, 
più largo nelle vedute. Però aveva egli 
mutato proposito dell'opera sua, voleva 
da capo rifonder tutto il suo lavoro, ac- 
cennare in uu libro l'epoca antica infino 
a' Normanni, e da questi condurre il la- 
voro , di quella guisa che fece il Ma- 
chiavelli per le Storie fiorentine, sino »i 
tempi di Carlo III. E lo avria potuto : 
chè in lui non era difetto d'ingeguo, non 
freddezza di carità patria, non mancanza 
di studii, pe' quali gli era veouta £!m;ì1ìb- 
sima la materia, chiarò e £Eie<mdo il lin- 
guaggio, e di più fina eleganza : ' ma 
quando appenaai ristorava da grave ma- 
lattia, ed entrava fidente di se stesso in 
questo nuovo proponimento, èhp a lui 
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doveva dare un' invidiabile gloria , ed 
alla Italia una verace storia dell'isola, 
un insueto ed insperato morbo doveva 
rapirlo alle speranze della patria, ai cari 
amplessi degli amici e dei suoi. 

Ognuno conosce come l'estate del 18ff7 
veniva in Sicilia a d^olarlacOQ la morte 
di migliaia di vittime, ool terrore e lo 
sgomento di quanti abitavano quella 
terra dagli antri vatidici del Lilibeo alle 
voragini di Sciita, e, quasi a colmare la 
misura de' morti, con ecatombi di uo- 
mini, che la tirannia borbonica immolò 
al suo cruento altare. La strana veleno- 
sità del colera dalla gentile Palermo ^si 
propagò in tutte le città dell'iscda in una 
parte più e meno altrove ; e la bella Ter- 
mini ebbe a deplorare oltre a due mila 
estinti. Il 18 luglio si diffuse la nuova 
che il Palmeri era colto dall'indica lue: 
fu un accorrere di amici per aiutarlo di 
soccorsi ; ma lo infermo non senza grava 
sgomento li vide ad uno ad uno allonta- 
■oamiy ^ch*esai affetti del morbo- mici- 
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diale: e chi fermò rimanevasi al suo 
fianco, benché tormentato dal malore, 
fu costretto a fug-gire, ricerco a morte 
dalla plebaglia come ministratore del 
veleno. Derelitto spirò. 

La sua salma, rare ventura di que* fa- 
nestis^i giorni, fn riposta in separata 
fosaa^ in qajBlla pianura che dicono i tSe- 
TBSj&Tiì piana di Bevuto; e sulla lapide 
rude, che distinse il cadavere dell'uomo 
egregio dagli altri innumerati, l'ottimo 
suo amico Baldassare Romano vi scolpi 
talfmi saeri simboli, sotto i quali il nome 
dell'estinto. 

. questa soiitaria contrada, traeva 
spesso ua giovanetto à nome Melofaiocre 
Lofaso, che aveva di filiale o^rvauza 
amato il Palmer! . e dal quale era stato 
retribuito di paterna dilezione. Questo 
giovane dal bianco aspetto, dalla bionda 
chioma, dagli occhi azzurri, sembrava 
uno di quei &ntasmi, che spesso l'inge- 
grno crea a. se stesaiD^ qtutsi a tipo delte 
umBDa perfezione J ed il Lofeso Tiveva 
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d'intime rivelazioni, che ritraggon vita 
da' mitissimi sentimenti del core. Amò 
grandemente la madre sua, unica che 
gli temperasse 'la profonda malinconia 
dell'animo, raddoppiatasi in luì dietro 
alla morte del, padre, mtmcatoglì tra i . 
colti dal colera. Ma questa- madre am- ' 
malavasi di lungo morbo ; indarno la ve- 
gliò con sollecita cura, essa (oh lui gran- 
demente fortunato ! !) spirò tra le braccia 
amorevoli del figliuolo. L'animo del qua- 
le, di tutto infastidito, sconfortato di tut- 
to, si versò in un opuscoletto,. l jPentùH 
di m otfano, gravi di quel triste presa* 
gio di morte, che doveva quinci a non 
nifolto eongiungerlo alla sua adorata ge- 
nitrice. E innanzi che la morte il togliSae 
da questo peregrihaggio di dolori, ci 
volle che una somma del suo pingue pa- 
trimonio fosse destinata ad un monu- 
mento per Nicolò Palmeri , quale oggi 
si vede nella chiesa di Santa Maria, pan - 
t»on della illustre città di Termini. 
Questo, intemerato omaggio del giò- 
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vane Lofeao valga a testimoniare a 
quanti amano la patria, quale stima e 
solenne venerazione facciano ì Siciliani 
dello illustre loro concittadiao. 

Fu Nicolò Palmeri singolare esMipio 
di patria carità ; tenne vita incorrotta; 
nò i dubbi! tempi o le insperate vicende 
torsero l'animo suo dal sentiero dì virtù 
0 ne declinarono la fede : diede alla Si- 
eiìia lavori stupendi : non rifuggi per 
timore tlal propugnarne i diritti, e mo- 
strò ad ognuno, che, ove fiamma sincera 
del buono scaldi il petto ed accenda la 
mente, anco sotto principi cattivi pos- 
sono vivere uomini grandi o magnanimi. 
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